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Nuovi forti terremoti hanno devastato Norcia e
altre città dell’Italia centrale, provocando feriti,
gravi danni agli edifici,  alle infrastrutture, al
patrimonio artistico. 
A due mesi dal primo sisma, decine di migliaia
di sfollati hanno bisogno di assistenza. La
situazione nella zona è critica e le scosse non si
fermeranno in poco tempo, date le
caratteristiche geologiche dell’Appennino. 
Il governo Renzi sta facendo il contrario di
quello che serve per varare un piano nazionale
per la prevenzione e la sicurezza antisismica, la
ricostruzione e la manutenzione. 
L’aspirante ducetto fiorentino punta a introdurre
una vergognosa tassazione a forfait per i
miliardari e spinge gli enti locali a istituire la
“tassa sulla disgrazia”, laddove ci vuole una
patrimoniale sulle ricchezze dei borghesi per
pagare i danni del terremoto, delle alluvioni e
avviare la ricostruzione. 
Si fa bello con la richiesta di “tolleranza” all’UE
sui decimali del deficit, laddove bisogna
stracciare gli accordi internazionali che
impediscono le spese indispensabili per
affrontare la grave situazione sociale ed
economica esistente. 
Le chiacchiere e le mille promesse di Renzi
fanno parte di una cinica strategia referendaria.
Ma i fatti parlano chiaro: in due anni e otto mesi
di governo il fanfarone ha tagliato le spese
sociali e sanitarie, ha aumentato quelle militari,
ha distrutto i diritti dei lavoratori e peggiorato le
loro condizioni di vita, condannando un’intera
generazione al precariato e all’emigrazione.  
Ora ha anche la faccia tosta di chiamare
all’unione nazionale in nome dell’emergenza,
allo scopo di rimanere in sella se vincerà il NO. 
Il problema posto e da risolvere è liberarci al più
presto dal suo governo reazionario e aprire con
la lotta la strada a un governo che rappresenti gli
interessi vitali del proletariato, della massa
impoverita e oppressa, per un’uscita
rivoluzionaria dalla profonda crisi originata
dalla decomposizione dell’imperialismo.  
Nell’immediato, mentre rafforziamo la
solidarietà alle popolazioni colpite, dobbiamo
rivendicare la tassazione dei capitali, dei
profitti, delle rendite, una vera lotta
all’evasione, per reperire le risorse necessarie
alla ricostruzione e messa in sicurezza delle
case e del territorio, per risolvere i problemi
urgenti dei lavoratori e dei giovani! 
Esigiamo il ritiro delle truppe inviate all’estero
e un forte taglio delle spese militari a favore di
quelle sociali! Aiuto prioritario agli operai, ai
disoccupati, alle donne e agli anziani poveri!
Renzi vattene! Il 4 dicembre produciamo il
sisma politico che farà crollare il suo governo di
miseria e di guerra, votando in massa “NO”!  
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La lotta operaia e popolare e la vittoria del “NO”
sconfiggeranno il piano reazionario 
del governo Renzi!
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Pubblichiamo ampi stralci del
recente comunicato CONUML
sul referendum costituzionale
del 4 dicembre. Il testo integrale
è presente sul nostro sito.

E’ ormai chiaro quali sono le
forze che stanno dietro la
controriforma costituzionale
imposta dal governo Renzi: i
padroni di Confindustria e i
“manager” alla Marchionne, le
grandi banche d’affari come JP
Morgan e le agenzie di rating al
servizio del capitale, Wall Street
e le altre Borse degli speculatori
COME Soros, la Commissione
UE, il FMI, l’ambasciata USA.
Come abbiamo già chiarito, il
vero quesito a cui il popolo
italiano dovrà rispondere è:
Volete voi che sia aumentato il
potere del capitale finanziario e
dei suoi governi contro la classe
lavoratrice? Volete voi meno
libertà e diritti democratici per
difendere il lavoro contro
l’ingordigia del capitale?  
La controriforma costituzionale
dimostra che la classe
dominante per salvaguardare i
suoi interessi e privilegi diventa
sempre più aggressiva e punta a
cambiare forma allo Stato,
sbarazzandosi dei vecchi
metodi del parlamentarismo e
più in generale della
democrazia borghese, divenuti
un intralcio per le esigenze di
valorizzazione del grande
capitale.
.... Il governo Renzi,
proseguendo il disegno eversivo
tracciato dalla P2 di Licio Gelli
e Berlusconi, con l’appoggio di
Verdini, intende instaurare una
Repubblica presidenziale
autoritaria, vuole rafforzare e
concentrare i poteri (compreso
quello legislativo) nelle mani
dell’esecutivo, escludendo le
masse da qualsiasi meccanismo
di partecipazione alle decisioni
politiche. Perché? Per garantire
il massimo profitto ai capitalisti
italiani e stranieri attraverso
leggi e misure che garantiscano
l’intensificazione dello
sfruttamento della classe
operaia. Questa è la vera posta
in gioco.
E’ evidente che una sciagurata
vittoria del SI nel referendum

aprirebbe le porte alla
soppressione completa delle
libertà democratiche
conquistate con il sangue della
classe operaia e dei Partigiani.
Potenzierebbe il dispotismo
padronale e governativo.
Favorirebbe l’aggravamento
delle già pesanti condizioni di
lavoro e di vita delle masse.
Getterebbe le premesse di un
feroce regime antioperaio,
antidemocratico e
guerrafondaio. 
.... Renzi e la sua cricca battono
sulla grancassa dei “risparmi”
derivanti dal taglio delle
poltrone per accaparrarsi i voti
della povera gente, stufa dei
politicanti borghesi. Ma questo
è il colmo della demagogia e del
populismo, perché il loro
governo si guarda bene dal
tagliare le agevolazioni, gli
stipendi e le pensioni d’oro di
deputati e senatori, i
finanziamenti alle banche, al
Vaticano, alla UE, alle scuole e
alla sanità privata, le spese
militari, le opere inutili e
dannose come la TAV. Il debito
pubblico è aumentato con
Renzi, non diminuito, a causa
degli stratosferici interessi
bancari che scattano senza
sosta! E bastava un F-35 in
meno per ottenere gli stessi
risparmi della pericolosa
controriforma che vogliono far
passare!  
....   Per battere Renzi servono la
lotta e l’organizzazione operaia
e popolare. Tutto dipende dal
livello di mobilitazione di
classe, dai rapporti di forza che
bisogna costruire per
sconfiggere i piani reazionari.
La chiave della vittoria del NO
è nelle mani del proletariato,
della sua unità di azione, del suo
impegno politico. 
Nessun’altra forza sociale ha
interesse quanto i lavoratori del
braccio e dell’intelletto alla
sconfitta delle controriforme e
del governo del Jobs Act, dei
licenziamenti e dei ribassi
salariali, della flessibilità e della
precarietà, dello
smantellamento dei CCNL, etc.
Il proletariato, le masse
lavoratrici e popolari hanno
tutto l’interesse a recarsi in

massa alle urne il 4 dicembre e
votare NO. In tal modo non solo
respingeranno la riforma
reazionaria della Costituzione
democratica-borghese, ma
licenzieranno Renzi e
assesteranno un duro colpo al
neoliberismo e alla politica di
austerità, che hanno dominato la
politica italiana negli ultimi
decenni.
In questa situazione è di grande
importanza il fatto che nel seno
della classe operaia si
cominciano a organizzare
Comitati per il NO e per la lotta
all’offensiva borghese.
Costruiamo dunque organismi
di massa ovunque nelle
fabbriche e negli altri posti di
lavoro, nei quartieri, nelle
scuole, su tutto il territorio
nazionale. 
.... Approfittiamo del
referendum per rafforzare il
campo dell’organizzazione
operaia e popolare. Utilizziamo
tutte le occasioni per far sentire
la nostra protesta. Partecipiamo
alle giornate di sciopero e di
dimostrazione indette contro
Renzi, mettendo al centro gli
interessi comuni dell’intero
proletariato. Proponiamo di
proseguire la lotta costruendo lo
sciopero generale nazionale
politico, proclamato da tutte le
forze politiche, sindacali,
sociali, di classe e democratiche
che si oppongono alle
controriforme, da realizzarsi
prima del referendum, con
manifestazione nazionale a
Roma. 
....  Chiamiamo a respingere il
Ddl Boschi non per salvare il
parlamentarismo borghese, ma
come momento di opposizione
a questo sistema di sfruttamento

e alle sue politiche reazionarie e
di sacrifici, contro la svolta
autoritaria, il pericolo del
fascismo, che è generato dal
capitalismo monopolistico. Il
NO proletario e popolare deve
essere il NO al modo di
produzione capitalistica che ci
riserva solo miseria, reazione e
guerre.   
Il Comitato Nazionale di Unità
Marxista-Leninista (CONUML)
fa dunque appello alla classe
operaia e a tutti i lavoratori
sfruttati, ai giovani disoccupati,
ai pensionati e alle donne degli
strati popolari a sviluppare
l’unità, la mobilitazione e
l’organizzazione, a prepararsi
per le battaglie decisive che ci
attendono.
Esortiamo l’intera classe
lavoratrice del nostro paese a
respingere con le lotte operaie e
sociali e con una valanga di NO
il prossimo 4 dicembre le
controriforme costituzionali per
far cadere il governo Renzi e
continuare la lotta ben oltre il
risultato referendario. La
incitiamo ad unirsi in un unico e
ampio fronte popolare con alla
testa la classe operaia, per
avanzare verso la rivoluzione e
il socialismo, sola e reale
alternativa al barbaro sistema
capitalistico. La conquista di
una vera democrazia passa per
la conquista del potere politico
da parte del proletariato! 

COMITATO NAZIONALE DI
UNITA’ MARXISTA-
LENINISTA
Partito Comunista Italiano
Marxista-Leninista
Piattaforma Comunista –
per il Partito Comunista
del Proletariato d’Italia



Si è recentemente costituito il
Comitato lavoratrici e
lavoratori FCA per il NO alla
riforma costituzionale.
Pubblichiamo ampi stralci del
comunicato inviatoci da un
operaio. Rilanciamo l’appello
alla costruzione di Comitati di
fronte unico nelle fabbriche, nei
posti di lavoro e sul territorio. 

Dal punto di vista degli operai
la Costituzione italiana ha
rappresentato il sistema di
regole con cui si sono assicurate
ai padroni le condizioni per
sfruttarci dal dopoguerra in poi.
Per questo motivo essenziale
noi non guardiamo alla
Costituzione come alla carta
ideale dei diritti.
Però, la Costituzione, scritta
poco dopo che gli operai in armi
avevano liquidato il fascismo,
ha anche stabilito, entro certi
limiti, che i lavoratori abbiano
la possibilità formale di poter
esprimere le proprie opinioni. E
bisogna sottolinearlo, se c’è il
diritto di parola ci è facilitata la
possibilità di organizzarci.
[…] Il referendum di dicembre,
a parte i tecnicismi e le
chiacchiere di molti, per noi
operai rappresenta questo
scenario futuro: la linea di
demarcazione tra la possibilità

di parlare, criticare il padrone e
organizzarsi per reagire allo
sfruttamento, potendolo fare
perché la legge formalmente lo
permette o, al contrario, vedere
ristretti sempre di più gli spazi
di libertà e, in prospettiva,
essere costretti a organizzarsi in
modo clandestino.
Noi abbiamo ancora presente
cosa è successo alla FIAT di
Pomigliano con il referendum
del 2010. Da allora è databile il
clima da caserma che vige in
tutte le fabbriche FIAT e
esportato ormai dappertutto in
Italia.
Se vincesse Renzi e il fronte del
sì al referendum costituzionale
si creerebbe lo stesso clima
sull’intera società. […]
Vogliono chiuderci la bocca, e
non solo a noi operai.
[…] Se vincesse il sì al
referendum possiamo ben
immaginare cosa succederà: un
comitato d’affari ristretto,
diretto rappresentante delle
classi più ricche, deciderebbe
tutto e senza nessuna
opposizione in parlamento.
Non è scontato che il NO vinca.
La classe dei ricchi si sta
organizzando e ha in mano
televisioni e organi di stampa
importanti.  […] 
L’unica classe che può creare

una diga al nuovo corso
autoritario dei padroni è quella
degli operai, e deve essere
mobilitata. I lavoratori più
coscienti si devono organizzare
per farlo. […] c’è il clima giusto
per ripartire. 
Renzi è un nemico dei
lavoratori. Noi operai vogliamo
battere Renzi, l’uomo che ha
sostenuto la riforma del lavoro
di Marchionne e degli
industriali e che ha dato loro
mano libera per licenziarci.
Partecipiamo al voto ben
consapevoli che con il voto non
cambiamo la nostra condizione
di sfruttati.
In questa esperienza abbiamo
però la possibilità di cominciare
a discutere tra operai di

fabbriche diverse. Abbiamo la
possibilità di superare gli
steccati tra gli operai combattivi
organizzati in sindacati diversi.
Abbiamo la possibilità di
maturare un punto di vista più
alto sulla nostra condizione di
schiavi moderni.
E’ ora di organizzarci in quanto
operai.
Da ora deve iniziare la
campagna per il NO da parte
degli operai.
Libertà di opinione, libertà di
critica, libertà di organizzarsi
contro lo sfruttamento.

COMITATO LAVORATRICI E
LAVORATORI FCA PER IL
NO ALLA RIFORMA
COSTITUZIONALE

La classe operaia si organizza per il NO
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Non passa giorno che Renzi e il
suo fido scudiero Poletti non
decantino le nuove opportunità
che il  governo dà ai giovani e
non si vantino dei risultati del
Jobs Act, dei vaucher ecc.
Dietro questo diluvio di parole
si cerca di nascondere situazioni
di sfruttamento quasi
schiavistico. 
Prendiamo il caso FOODORA,
un’azienda tedesca che si
occupa di consegna dei pasti
caldi a domicilio su
ordinazione, tramite fattorini in
bicicletta, attiva in Italia a
Milano e Torino. 
I fattorini torinesi vivono
condizioni di lavoro ancora più
penose dei milanesi, per non
parlare di quelli francesi, dove
per esempio, la paga è di 7 euro
l’ora e 2 euro a consegna.
Alcuni giorni fa i lavoratori
FOODORA torinesi hanno
prima rallentato, e poi bloccato
il lavoro. 

I fattorini, giovanissimi e spesso
studenti-lavoratori, protestano
contro le condizioni di lavoro
impossibili (dalle consegne in
ogni condizione climatica alla
bici con relativa manutenzione
a loro carico), contro la paga a
cottimo (2 euro e sessanta a
consegna), ed in particolare
contro il licenziamento di due di
loro che, per primi, si sono
“permessi” di protestare. 
Questi lavoratori, al pari di
molti altri, non figurano come
dipendenti dell’azienda, ma
“collaboratori”. 
Viene in questo modo nascosta
la loro condizione di proletari
super sfruttati, che ricevono un
salario da fame. Inoltre, con
questa tipologia  lavorativa,
l’azienda può sempre rifiutare
le loro richieste. 
Addirittura FOODORA arriva a
dire, con l’arroganza tipica dei
padroni, che il cottimo e lo
stress sono “un’opportunità per

chi ama andare in bici,
guadagnando anche un piccolo
stipendio”!  
Il caso FOODORA è un
classico esempio dell’inganno
dei contratti a collaborazione,
veri e propri trucchi ai danni del
lavoratore, al pari di altre leggi
e normative dello Stato
borghese, che servono ad
occultare ed intensificare lo
sfruttamento capitalista della
forza-lavoro. 
Nel capitalismo il lavoratore
non è un “collaboratore”
dell’impresa, ma uno schiavo
salariato costretto a vendere la
sua forza-lavoro, le cui
condizioni di lavoro e di vita
sono costantemente a rischio a
causa delle crisi economiche e
della concorrenza sfrenata che
si fanno i padroni.
Questi lavoratori e tanti altri che
nelle statistiche borghesi
appaiono come “lavoratori
autonomi” a pieno titolo sono

parte integrante del moderno
proletariato, la classe sociale
che può emanciparsi solo
abolendo la proprietà privata
borghese.
Contro lo sfruttamento e la
precarietà, per la difesa delle
proprie condizioni e diritti,  i
settori di proletariato diffuso
devono unire le loro forze e le
loro lotte a quelle della classe
operaia e degli altri lavoratori
sfruttati per costruire un vero e
forte fronte unico di lotta
proletario. 
Con i lavoratori di FOODORA,
esigiamo con forza:
- salari pieni e certi, no al
cottimo;
- un lavoro regolare e stabile, un
contratto vero, strumenti di
lavoro a spese dell’azienda,
- ritiro del licenziamento dei
due lavoratori, No ai
provvedimenti repressivi! Se
colpiscono uno colpiscono tutti,
rispondiamo UNITI!

Il supersfruttamento del moderno proletariato



Il governo Renzi e i vertici
sindacali insistono
nell’indecente accordo sul
prestito per la cessazione
anticipata del lavoro (APE). 
Dopo che per anni i governi
borghesi ci hanno allungato
l’età pensionabile e tagliato le
pensioni con la complicità dei
partiti della “sinistra” borghese
e dei vertici sindacali, ora, per
farci andare in pensione all’età
di prima, ma in maniera
selettiva, ci dicono che
dobbiamo chiedere una sorta di
mutuo, da restituire per 20 anni
con tassi di interesse assai
superiori al denaro a costo sotto
zero che le banche ricevono
dalla BCE! 
Impudentemente, per fare
campagna elettorale e
referendaria, i ministri renziani
hanno anche la faccia tosta di
sostenere che l’uscita anticipata,
a queste condizioni da strozzini,
è vantaggiosa per i lavoratori. 
Le menzogne del governo
finiscono per cadere sotto il
proprio peso: Renzi si è già
smentito, presentando una APE
agevolata assai meno generosa
rispetto alle prime dichiarazioni
e alle aspettative degli stessi
collaborazionisti confederali
(un tetto di 1350 euro lordi
mensili invece dei 1500 euro
preannunciati). 
Inoltre, è stato ampliato il
vincolo temporale del periodo
contributivo (tra 30 e 36 anni, a
seconda della categoria dei
lavoratori). Evidentemente, la
natura antioperaia dei pagliacci

di Palazzo Chigi è più forte di
qualsiasi proclama demagogico.
Come sempre, il tutto sta
passando senza che le
opposizioni borghesi e i signori
capi riformisti decidano di
mettere in campo uno straccio
di mobilitazione dei lavoratori!
Dunque, oltre al danno, la beffa.
I lavoratori con l’APE
perderanno centinaia di euro
mensili. 
Mentre gli operai e gli altri
sfruttati si impoveriscono, il
governo non ci mette un euro,
ma punta a  ridurre le tasse sulle
pensioni private e
complementari. Questa
“flessibilità” va a vantaggio
solo del capitale finanziario,
delle grandi banche e dei boss
sindacali.
Operai, lavoratori tutti,
uniamoci e ribelliamoci contro
questa ennesima fregatura che
ci vogliono far subire. 
Rilanciamo la battaglia per
cancellare la legge Fornero, per
il ripristino del retributivo e
delle pensioni di anzianità: 35
anni di contributi e 60 anni di
anzianità bastano e avanzano
per andare in pensione! 
Paghino i capitalisti, ricchi e i
parassiti! Ripartiamo con gli
scioperi, organizziamoci,
rilanciamo ed uniamo la lotte
per una vera pensione a quella
per dei veri Contratti collettivi
nazionali e contro la
controriforma costituzionale! 
Licenziamo il governo Renzi
per aprire la via a un governo
degli operai, al socialismo! 
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APE:un grande regalo alle banche

I nemici dell’uguaglianza e la necessità del fronte unico
Il patronato Inca-Cgil ha
impugnato davanti al TAR il
decreto del ministero del
Lavoro sulla carta acquisti
riservata ai nuclei familiari più
poveri, il gesuitico espediente
del Sostegno per l’inclusione
attiva.
Il motivo del ricorso è il
mancato riconoscimento del
diritto alla prestazione anche
agli stranieri, titolari di
permesso di soggiorno di
almeno un anno. 
I ministri borghesi, se ci fosse
bisogno di ulteriori prove, si
rivelano come i più accaniti
nemici dell’uguaglianza e della
parificazione dei diritti degli
immigrati.
Piuttosto che davanti ai

tribunali borghesi, i comunisti
si presentano davanti alle
masse lavoratrici con un
appello di tutt’altro contenuto.
Dopo le fandonie e le
menzogne, sparse a piene mani
dalla borghesia attraverso i
mezzi di comunicazione di
massa e la pubblicità, sul
cosiddetto Stato della
prosperità generale, capace di
superare le crisi economiche e
di assicurare il benessere delle
masse, oggi la borghesia
indossa la maschera della
compassione caritatevole per i
poveri e per le famiglie degli
operai.
La borghesia vuole comperare i
voti della povera gente con le
promesse dei ministri borghesi

in occasione del referendum del
quattro dicembre e tenta la
corruzione della coscienza
degli operai esponendo i nuovi
articoli del premio aziendale e
del welfare aziendale.
Mentre la propaganda rassetta
la vetrina malmessa della
società dei consumi, la realtà
s’impone: la povertà e la
miseria per la maggioranza da
una parte, e l’arricchimento
della minoranza degli
sfruttatori, dall’altra, sono
divenuti fenomeni
incontestabili dell’intero
mondo capitalista. 
Le parole di Karl Marx
risuonano più chiare che mai.
La teoria marxista sul
depauperamento del

proletariato costituisce un’arma
ideologica per il proletariato
nella lotta di classe per la
trasformazione rivoluzionaria
della società.
Ogni operaio, ogni lavoratore
cosciente deve ritenere suo
compito pressante la
affermazione del NO di classe
nel voto del quattro dicembre.
Ma con la stessa convinzione lo
stesso lavoratore deve passare
all’offensiva organizzata ed
unitaria, con la prospettiva di
sostituire il socialismo alla
società dominata dal capitale. 
E solo costruendo il fronte
unico di lotta il proletariato
potrà aprire la strada al governo
degli operai e di tutti gli altri
lavoratori sfruttati.

Chi può garantire la vittoria del NO? 
Corrispondenza operaia

Massimo D’Alema, leader delle
minoranze ombra del PD, è
molto attivo sul fronte del NO.
Nelle settimane scorse ha
convocato un incontro pubblico
a cui hanno partecipato i cavalli
azzoppati della borghesia
italiana: Cirino Pomicino e De
Mita (DC), Dini, Bobo Craxi
(PSI), Salvi, e fascisti come
Fini, Gasparri e Matteoli. 
Insomma, per il SI abbiamo:
Obama, JP Morgan, UE,
Confindustria, Marchionne e i
banchieri,ecc. 
Per il NO, mentre la CGIL si
mantiene in terza fila”, un
gruppo di costituzionalisti ed
intellettuali, riuniti attorno ad
un manipolo di vecchi arnesi
socialdemocratici e reazionari
guidati da un signore che
quando era a capo del governo

decideva di partecipare alla
aggressione NATO in
Jugoslavia e si poneva a capo di
una commissione di riforma
costituzionale non così diversa
da quella attuale. 
Una vecchia cariatide
socialdemocratica che appena
un anno fa giudicava il
referendum “tempo perso”, e
che oggi si schiera per il NO
solo perché la riforma Renzi-
Verdini non è stata condivisa,
solo perché il governo non ha
modificato la legge elettorale e
“Renzi sta dividendo l’Italia”.
Poveri noi, se dovessimo far
conto su certi personaggi.
La classe operaia è l’unica vera
garante della vittoria del NO
alla controriforma
costituzionale, la sola classe
che può aprire la strada
all’alternativa rivoluzionaria di
potere!
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Negli ultimi anni abbiamo
assistito a un netto
peggioramento nel campo delle
agibilità sindacali e del diritto di
sciopero. Periodicamente nuovi
paladini della
riduzione/abolizione dei diritti
sindacali alzano la testa e a gran
voce chiedono ulteriori
limitazioni del diritto di
sciopero. 
A fine settembre Oscar
Giannino ha aperto le danze
tuonando contro gli scioperi di
"pochi" in Alitalia e chiedendo
al governo del neoliberista
d’assalto Renzi, al servizio del
grande capitale, di rispettare le
promesse.
Il 23 settembre sulle pagine del
Messaggero Giuseppe Santoro
Passarelli presidente Authority
per gli scioperi appoggiava in
pieno le parole di Giannino
invocando l'applicazione
dell'accordo fra Confindustria e
i nuovi gerarchi Confederali del
10 gennaio 2014 (Testo Unico
sulla Rappresentanza Sindacale)
anche al pubblico impiego.
Un accordo di stampo fascista
che praticamente azzera di colpo
le libertà sindacali dei
lavoratori.
Poiché il sig. Santoro Passarelli
chiede l'applicazione di tale
accordo anche al Pubblico
Impiego occorre ricordare che in
tale settore il diritto di sciopero è
già stato abbondantemente
limitato dalla legge 146/90,
rafforzata con la legge 83/2000.
Per capire la gravità di queste
affermazioni riassumiamo in
sintesi i punti del cosiddetto
Testo Unico sulla
rappresentanza sindacale:
• Chi sottoscrive non può
attivare nessun conflitto durante
le trattative.
• Raggiunto l'accordo con
il 50%+1 delle organizzazioni
sindacali presenti non si può
attuare nessuna forma di
dissenso (scioperi, presidi,
assemblee, volantini) pena una
sanzione pecunaria per il
sindacato o i delegati colpevoli
di ribellione.
• I referendum sugli
accordi possono essere fatti solo
dove sono presenti le Rsa
escludendo i posti di lavoro
dove vi sono le Rsu.
• Alle trattative per i
contratti nazionali di categoria

saranno accettati solo i sindacati
firmatari di questo accordo, e,
fra questi, quelli che hanno una
“rappresentatività” di almeno il
5% dei lavoratori della
categoria, misurata come media
fra gli iscritti e i voti ricevuti da
ciascuna organizzazione
sindacale nelle RSU.
• I delegati Rsu che in
dissenso alla sigla di
appartenenza si dimettono dal
sindacato perdono la carica di
delegati e vengono sostituiti dal
primo dei non eletti.
• Per partecipare alle
elezioni Rsu è necessaria la
sottoscrizione dell'accordo.
Vi è poi un’altra anomalia:
vertici confederali e
Confindustria parlano
pomposamente di Testo Unico
sulla Rappresentanza Sindacale
laddove il termine Testo Unico
viene usato per leggi emanate
dallo Stato, qui invece si tratta di
un semplice accordo fra le parti
che arbitrariamente si vuole
imporre a tutti i lavoratori e alle
realtà sindacali combattive. 
L'obiettivo è chiaro: fermare
ogni conflitto sociale, cercare di
impedire alla base sindacale
operaia e alle sigle del
sindacalismo di base di
radicalizzarsi e poter alzare il
livello dello scontro a favore dei
lavoratori, eliminare ogni
dissenso interno. Da quando è
stato rotto il monopolio della
rappresentanza i gerarchi
Confederali hanno sempre
cercato di togliere agibilità e
diritti alle sigle concorrenti e
alla loro stesse strutture di
fabbrica. Ricordiamo che già nel
1998 (il Sole 24 Ore 11
novembre 1998) Cofferati
invocava limitazioni del diritto
di sciopero. Nel 2009 lo stesso
Cofferati, in qualità di sindaco
di Bologna fu condannato per
comportamento antisindacale in
occasione di uno sciopero dei
dipendenti del teatro comunale.
La trasformazione reazionaria
dello Stato e della società, la
fascistizzazione degli apparati
sindacali social-riformisti,
avanzano a grandi passi e come
diceva Gramsci tocca a noi
comunisti salvare l'Italia. Solo
l'abbattimento del sistema
capitalista può salvarci, Renzi  o
Mussolini non sono altro che
lacché al servizio del capitale,

dietro i due burattini c'è sempre
il potere padronale.
Altro esempio della deriva
autoritaria e antioperaia lo
abbiamo avuto con la famosa
assemblea sindacale a Pompei
del luglio 2015, regolarmente
annunciata e di solo un’ora e
mezza. Fu scatenato un can can
mediatico che permise al
fascistello Renzi di estendere a:
musei, aree archeologiche,
biblioteche la legge 146/90 sulla
limitazione degli scioperi nei
servizi pubblici. L'8 marzo
2016, i boss Confederali più il
Csa ratificavano la predetta
legge con un accordo con il
Governo confermando la loro
più totale complicità e cercando
di mascherarne la natura
fascista. 
Il testo sulla rappresentatività è
indubbiamente un accordo
capestro che prima o poi si
rivolterà contro gli stessi
sindacati firmatari, ma a
segretari confederali pagati
centinaia di migliaia di euro, che
vanno in crociera con i soldi
degli iscritti o che vengono
riciclati in Parlamento cosa vuoi
che importi. Purtroppo le
direzioni nazionali opportuniste
di Cobas Lavoro Privato, Snater,
Orsa ed Usb hanno deciso di
cedere al ricatto padronale,
firmando questo accordo
vergognoso.
Non è possibile accettare nessun
accordo che limiti i diritti
sindacali sulla base di una
cosiddetta rappresentatività,
questi accordi hanno il solo
scopo di tagliar fuori chi non è
supino alle direttive padronali,
per cui qualunque limite sarà
sempre più innalzato per
impedire la partecipazione di chi
vuol veramente lottare per la
difesa dei lavoratori. 
Con l’acuirsi delle
contraddizioni del capitalismo,
la borghesia getta la maschera

democratica e colpisce
brutalmente l’intera classe
sfruttata. Di fatto i diritti
sindacali vengono man mano
soppressi, i lavoratori sono
sempre più sotto ricatto, le
intimidazioni all'ordine del
giorno, quando le forme di
protesta risultano più incisive e
combattive le forze dell'ordine
non esitano a colpire duramente
i lavoratori. E’ chiaro che se
vincesse il SI al referendum
costituzionale l’offensiva
padronale e governativa
diverrebbe ancor più feroce.
L'omicidio di Abd Elsalam
Ahmed Eldanf durante un
picchettaggio alla Gls di
Piacenza non è un caso fortuito
ma la punta dell'iceberg
dell'escalation repressiva nel
mondo del lavoro.
Solo la lotta di classe degli
operai e di tutti gli sfruttati uniti
può respingere questa offensiva
autoritaria e accelerare la fine
inevitabile del barbaro sistema
capitalistico. 
Uniamo tutte le forze del
sindacalismo di classe,  i
Comitati di lotta operaia, tutti i
lavoratori combattivi, per una
lotta unitaria contro le azioni che
riducono sempre più la
democrazia sindacale e il diritto
di sciopero.
Costruiamo una forte
opposizione che possa spronare
le sigle che hanno sottoscritto
l’accordo della vergogna a
ritirare la loro adesione e lottare
assieme a noi per la democrazia
nei luoghi di lavoro.
Urge più che mai la formazione
di un Partito comunista
rivoluzionario, reparto avanzato
del proletariato, che possa unire
e mobilitare tutti i lavoratori in
un’unica forza rivoluzionaria. 
Non avremo pace, non avremo
giustizia fino a quando il
sistema capitalistico resterà in
vita.

Agibilità sindacale e libertà di sciopero:
misure di stampo fascista 



Le menzogne della IV rivoluzione industriale
La stampa capitalista annuncia
strepitosamente una quarta
rivoluzione industriale; i
ministri borghesi si
pavoneggiano come se ne
fossero gli ideatori; i capi
dell’aristocrazia operaia hanno
avuto un posto nel teatro in cui
si recita l’armonia degli
interessi della classe operaia e
della borghesia; i capi
dell’opportunismo hanno
l’occasione di fantasticare di
una programmazione
industriale rimanendo nel
quadro del capitalismo e
lasciando tutto il potere nelle
mani della borghesia.
Si tratta, più banalmente, di iper
e super ammortamenti, di
crediti d’imposta e di detrazioni
fiscali, di finanziamenti
pubblici di cui si
a v v a n t a g g e r a n n o ,
principalmente,  i monopoli e le
grandi industrie, che operano
nel campo civile come in quello
militare.
In quella specie di comitato di
propaganda che è stato messo
su dai ministri borghesi,
l’aristocrazia operaia della
CGIL si è accomodata in un
posto di seconda fila insieme
agli altri sindacati
collaborazionisti, per difendere
il proprio ruolo, le proprie
prerogative e posizioni di
privilegio, oggi a rischio

davanti alla furia reazionaria
dell’oligarchia finanziaria.
Anche in questa occasione, gli
operai hanno la prova che
l’aristocrazia operaia non sfida
il capitalismo, ma lavora per
esso, cerca di sottomettere il
proletariato, di limitare e
sabotare la sua lotta
rivoluzionaria.
I miglioramenti tecnici e
tecnologici non liquidano e non
possono liquidare le piaghe del
capitalismo. 
Al contrario, dimostrano che il
progresso tecnico, lo sviluppo
delle forze produttive in
generale è anzitutto un
perfezionamento della maniera
e dei mezzi impiegati per
rapinare la classe operaia.
È vero che la realizzazione di
nuovi rami di produzione e
l’applicazione di tecnologie
avanzate creano nuovi posti di
lavoro. 
Ma è altresì un fatto
incontestabile che entro il
sistema capitalistico esse
tolgono il lavoro a molte
persone, ingrossando le fila
della disoccupazione di massa
permanente. 
È chiaro che per ogni
ammodernamento introdotto
nell'apparato economico o per
ogni massiccia automazione del
lavoro compiuto nell'impresa
capitalista, sono gli operai a

pagare il più alto prezzo sociale.
Con la qualificazione e
riqualificazione degli operai,
derivante dal cambiamento dei
posti di lavoro e delle mansioni,
si determina una riduzione del
salario nominale e reale dei
lavoratori, quindi anche del loro
tenore di vita. 
Anche in questo caso, il
guadagno dell’operaio è
l’aumento dell’oppressione e
dello sfruttamento da parte del
capitale.
Ma su una questione deve
posarsi l’attenzione. 
Accusando gli operai del calo
della produttività del lavoro in
Italia rispetto agli altri paesi
dell'OCSE, la borghesia intende
procedere alla rapina della
classe operaia, a cui ha dato il
nome di scambio salario-
produttività, imponendo per
legge la contrattazione
decentrata aziendale.
Essa vuole attrarre l’operaio
apatico prospettandogli, con
una più bassa aliquota fiscale
sul premio aziendale, un
immediato vantaggio
economico senza scontri con il
capitalista. 
Essa soprattutto teme la forza
del proletariato italiano unito in
un unico fronte e vuole
disperderla in mille rivoli.
Questa opera di corruzione
della classe operaia può essere

combattuta e sventata solo
risvegliando la coscienza
rivoluzionaria e la
determinazione rivoluzionaria
del proletariato, aiutandolo a
passare ad azioni rivoluzionarie
e a creare organizzazioni che
rispondano alle necessità della
lotta di classe.
All'impostura capitalista della
rivoluzione industriale, i
migliori elementi della classe
operaia devono saper
rispondere con l’unificazione in
un fronte unico di lotta operaio
contro il perfezionamento del
sistema di sfruttamento, contro
l’asservimento dell’operaio allo
strumento di produzione, che
sia meccanico o robotizzato. 
Al crumiraggio organizzato
dalla burocrazia locale e
categoriale, i migliori elementi
operai devono saper rispondere
partecipando, con il fine di
ampliarli, agli scioperi e alle
proteste che scoppiano nelle
fabbriche contro l’estensione
dello sfruttamento sotto tutte le
forme.
Per assicurare la coerenza e
l’unitarietà di queste azioni, gli
operai d’avanguardia devono
cominciare a porsi il compito di
disciplinarsi, di concentrarsi e
di riunirsi nel partito
indipendente della classe
operaia, nel partito che professa
e difende senza posa la dottrina
marxista-leninista. 
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Si è spenta il 27 ottobre a
Milano, all'età di 91 anni, la
compagna Adriana Chiaia. 
Fin dalle origini - negli anni '50-
60 del secolo scorso - dei primi
nuclei marxisti-leninisti in
Italia, essa ha dedicato la sua
vita di militante alla lotta contro
il revisionismo e contro la
menzognera propaganda
anticomunista della borghesia.
Negli ultimi decenni della sua
vita, lottando contro le gravi
malattie che l'avevano colpita,
la compagna Adriana ha
continuato con grande
abnegazione a dare un
importante contributo di
intelligenza, di preparazione
teorica e di passione politica. 
Ne sono testimonianza le ampie,
documentatissime e combattive
introduzioni ad alcuni volumi
da lei curati: Anna Luisa Strong,
L'era di Stalin; Anatolij
Kuznetsov, Babij Jar -1941;

Phan  Thi Quyen, Vivere come
lui,  (biografia di Nguyen Van
Troi, l'eroe della lotta di
liberazione del Vietnam); A. V.
Tiskov, Dzerzinskij, il
"giacobino proletario" di Lenin. 
Adriana è stata una fedele
abbonata e sottoscrittrice di
"Teoria e Prassi" e di "Scintilla",
prodiga sempre di domande, di
consigli e - quando lo riteneva
necessario - anche di critiche
costruttive, che noi compagni di
Piattaforma Comunista - per il
P.C.P.I. abbiamo sempre accolto
con spirito fraterno.
Addio Adriana, la tua memoria
e il tuo esempio resteranno per
sempre scolpiti nel cuore di tutti
i marxisti-leninisti che
continuano la lotta per la
liberazione della classe operaia
e di tutta l'umanità dalla
schiavitù salariata e
dall'oppressione capitalistica e
imperialista.

Adriana Chiaia: 
una vita per il comunismo

Riceviamo e volentieri
pubblichiamo il seguente
commento su un convegno
tenuto dai revisionisti a Roma il
15 ottobre scorso.

I sostenitori della ''via cinese'' (al
capitalismo), che fanno capo alla
rivista ''Marx XXI'', hanno
organizzato in un hotel di Roma
un Convegno per esaltare le
politiche portate avanti dallo
Stato e dal governo cinese.
Ma ci tengono a farci sapere che
il Convegno è stato organizzato
coi loro ''poverissimi mezzi''.
Ma perché questa precisazione
non richiesta? 
Perché già i soliti maligni
avevano incominciato a
calcolare quanti yuan sarebbe
costato il Convegno al governo
cinese!

Alla fiera
dell’Est
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Cosa è oggi la Russiaè quale  
carattere ha la sua politica estera?
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La questione della natura  della
Russia e del carattere della sua
politica estera è oggi una delle
più dibattute tra le forze
progressiste, rivoluzionarie e
comuniste del nostro paese.
Non vi sono infatti grandi
differenze nella valutazione
delle aggressioni occidentali
(USA, GB, Francia, e
ovviamente italiane) in Africa,
Medio Oriente, etc. Più o meno
tutti coincidono nel condannare
la politica di guerra della
NATO, e naturalmente
possiamo e dobbiamo lottare
unitariamente contro questa
organizzazione di guerra e di
terrore.
Vi sono invece profonde
differenze di giudizio sulla
Russia. E vi sono anche realtà
che approfittano di queste
differenze e della confusione
ideologica esistente per
spingere a una scelta fra campi
diretti da potenze imperialiste
rivali, così da creare ostacoli
alla formazione di un fronte
unito di lotta antimperialista.  
Dal nostro punto di vista è
chiaro che la Russia attuale non
ha nulla a che vedere col
passato socialista dell’URSS di
Lenin e di Stalin, perchè è un
paese imperialista, dominato da
una classe di borghesi
miliardari che vivono sullo
sfruttamento del lavoro
operaio, sulla speculazione
finanziaria, sulle rapine delle
risorse dei popoli. 
La Russia è una grande potenza
che lotta per difendere gli
interessi dei propri monopoli
(Gazprom, Lukoil, Rosneft,
Sberbank, VTB-Bank, etc), una
parte dei quali è proprietà dello
Stato borghese russo.
L’economia russa è molto
concentrata, specie in settori
industriali come l’energia, i
trasporti, la produzione di
alimenti. Lo è anche più della
Germania.  Ad esempio, i 10
monopoli più grandi
contribuiscono da soli a circa il
29% del PIL russo. 
Vi sono banche strettamente
legate ai monopoli come
Gazprom, Promsvyazbank e
Uralsib. La fusione del capitale
bancario e industriale e la
formazione di un’oligarchia
finanziaria è un fenomeno che

si è completato da tempo.
La Russia esporta capitali e i
suoi capitalisti cercano
investimenti nei paesi stranieri,
anche occidentali, al fine di
trarre grandi profitti.
Questi sono fatti ben noti. La
cosa strana è che vi sono
“comunisti” e “rivoluzionari”
che non vedono la Russia come
una potenza imperialista che
partecipa all’economia
mondiale alla stregua di
concorrente agguerrito di altre
potenze.

Perché la Russia è
intervenuta in Siria?

E’ evidente che la Russia è
attualmente sulla difensiva, è
più debole degli USA, avendo
perso molta forza e influenza
dagli anni novanta in poi. 
Le forze dirette dagli USA la
stringono sempre più d’assedio,
aumentano la pressione su un
fronte che va dal Baltico,
all’Ucraina, al Medio Oriente,
cercano di distruggere le sue
relazioni con altri paesi
imperialisti, come la Germania. 
Putin non sta a guardare: dopo
aver disciplinato gli oligarchi
ha rafforzato militarmente la
Russia per affermare la sua
influenza nella regione degli
Stati più vicini. Sta cercando di
costruire un contrappeso alla
NATO, specie nella Shangai
Cooperation, stringendo
accordi col socialimperialismo
cinese. Attua contromosse
diplomatiche ed economiche (v.
i recenti accordi con Erdogan). 
Il dinamismo russo si è visto ad
esempio in  Siria, dove la
Russia è intervenuta
militarmente disturbando i
piani degli USA - che
prevedono l’estromissione di
Mosca dal Medio Oriente e dal
Mediterraneo. Mosca ha anche
cercato una conciliazione con
gli USA, che è fallita.
Per taluni questo sembra essere
il segno di una politica
progressiva, ma in realtà è solo
una tattica imperialista. 
Partendo da posizioni marxiste-
leniniste, non possiamo ritenere
“positiva” la funzione svolta
dalla Russia. 
Dal nostro punto di vista, la
Russia è intervenuta in Siria

anzitutto per tutelare i propri
interessi imperialisti.  
Il sostegno prestato da Putin al
regime neoliberista e dispotico
di Bashar Al-Assad è volto a
mantenere l’influenza politica
ed  economica russa in Siria e
in Medio Oriente, nonché le
basi militari di Hmeimin e di
Tartus (le sole che la Russia
dispone in quella regione).
Dunque, denunciamo e
condanniamo questo
intervento, così come
condanniamo e  respingiamo
ogni intervento USA e NATO
in Siria sotto qualsiasi pretesto
o copertura, visti i pericoli che
esso rappresenta per il popolo
siriano, i popoli della regione e
la pace mondiale in generale. 
Il fatto che l’intervento militare
russo colpisca gli jihadisti e
rispetti formalmente il
principio dell’integrità
territoriale della Siria (non
certo quella dell’indipendenza
e della sovranità siriana, visto
che il popolo siriano non ha
alcuna voce in capitolo nei
negoziati USA-Russia), non
cambia la sostanza della
questione.   
La Russia si oppone al
rovesciamento del regime di
Bashar Al-Assad, allo
smembramento del paese e alla
manomissione della mappa
della regione, non perché
difende gli interessi dei popoli
dipendenti, ma perché i piani
occidentali ledono i suoi
interessi imperialistici, perché
si vede accerchiata dagli USA e
da altre potenze che vogliono
espellerla da quell’area. 
In quanto paese domianto dal
capitale monopolistico
finanziario, la Russia lotta per
conservare le proprie aree di
influenza e crearne delle nuove,

per controllare zone strategiche
e asservire i popoli. La  “lotta al
terrore” non è che un aspetto
del tutto secondario della sua
strategia, e non modifica di una
virgola il carattere imperialista
del suo intervento.

Nessuna concessione,
nessuna illusione

La nostra lotta antimperialista,
per il socialismo, è una lotta
senza quartiere e senza
concessioni a nessun
imperialismo. 
Il “pragmatismo” di certi
ammiratori di Putin e dei
socialimperialisti cinesi, che
sostengono la necessità di
appoggiarsi su questi
imperialismi emergenti per
combattere l’imperialismo
egemone statunitense, porta
i n e v i t a b i l m e n t e
all’opportunismo, al tradimento
degli interessi di classe e alla
negazione della rivoluzione
proletaria.
Noi non ci appoggiamo su un
imperialismo per combatterne
un altro. Lottiamo contro tutti i
paesi imperialisti, ci
opponiamo fermamente alla
loro politica criminale e ai loro
interventi militari sotto
qualsiasi forma e con qualsiasi
pretesto siano portati avanti.
Siamo per il ritiro dalla Siria e
degli altri paesi vicini di tutte le
potenze imperialiste e
capitaliste che sono intervenute
nel conflitto.  
Non abbassiamo la nostra
polemica nei confronti di un
paese imperialista per il fatto
che il suo intervento crea
difficoltà ad un altro paese
imperialista, oppure a una

continua a pag. 8
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Perchè noi comunisti dobbiamo unirci in
un solo Partito marxista-leninista
«In Europa, dall'inizio del
secolo scorso - scriveva Marx
nel 1850 per la «New York
Daily Tribune» - non v'è stata
rivoluzione seria che non sia
stata preceduta da una crisi
commerciale e finanziaria: ciò
vale per la rivoluzione del 1789
non meno che per quella del
1848. Non solo è vero che si
notano sintomi ognor più
minacciosi di contrasti fra i
poteri dominanti e i sudditi, fra
Stato e società, fra classe e
classe, ma è anche vero che, a
poco a poco, gli attriti fra le
grandi potenze si avvicinano al
punto in cui sarà giocoforza
brandire la spada». E
aggiungeva: «Non è probabile
che guerre o rivoluzioni
mettano a soqquadro l'Europa
se non per riflesso di una crisi
commerciale e industriale
generalizzata».

A distanza di un secolo e
mezzo da allora, nell'attuale
epoca imperialista, la crisi
generale - commerciale,
industriale e finanziaria, così
come politica, morale,
ambientale, etc, - del
capitalismo si sta acuendo
sempre di più, entrando in una
nuova distruttiva fase.
Sono già in atto guerre
regionali e locali alimentate,
finanziate ed armate dalle
attuali grandi potenze
imperialiste, dell'Ovest e
dell'Est. 
Esse ancora non «brandiscono
la spada» l'una contro l'altra,
ma gravi sono i pericoli di
guerra che si profilano. 
Il dispiegamento di truppe

NATO ai confini della Lettonia
da parte degli imperialismi
occidentali (compreso quello
italiano), in funzione
intimidatoria contro
l'imperialismo russo è un
esempio lampante.
Sfruttamento, disoccupazione,
miseria crescente, conflitti
armati, emigrazione e
disperazione sociale per masse
umane che si contano ormai a
miliardi nel mondo.
«Solo la classe operaia -
scrivevamo nel numero scorso
di questo giornale - alla testa di
tutti gli oppressi e gli sfruttati,
può rovesciare in modo
rivoluzionario questa
situazione». 
Ma, per vincere la sua battaglia,
per abbattere il capitalismo, la
classe operaia ha bisogno del
suo reparto di avanguardia, ha
bisogno del suo stato maggiore:
il Partito comunista,
Operai comunisti, giovani ed
intellettuali rivoluzionari! Ogni
indugio non ha più
giustificazioni! 
E' assolutamente necessario
unirci in un solo partito
marxista-leninista, il Partito
comunista della classe più
rivoluzionaria della società, il
proletariato. 
Non solo per preparare le
condizioni di una vittoriosa
rivoluzione proletaria nel
nostro paese, ma anche per
lottare uniti contro la miseria, la
disoccupazione, la
devastazione sociale e i
crescenti pericoli di guerra che
questo moribondo sistema ci
riserva! 

Russia - segue da pag. 7 
coalizione di paesi imperialisti. Non abbelliamo un imperialismo
nei confronti di un altro e non ci illudiamo che la politica di queste
potenze possa cambiare in senso positivo. A questi principi non
potremo mai rinunciare,  per il semplice fatto che le potenze
imperialiste sono tutte dirette da sfruttatori e aggressori della
classe operaia e dei popoli.
Ciò che è positivo o negativo nello scenario internazionale per noi
va valutato esclusivamente dal punto di vista dell’analisi di classe
e degli interessi del proletariato. 
Per tornare alla caso della Siria, è possibile affermare che
l’intervento del brigante russo ha messo in difficoltà i piani dei
briganti occidentali, ha permesso di vedere meglio la politica di
aiuto ai “ribelli”, fra cui l’ISIS, svolta da Obama-Clinton e soci,
ed ha acutizzato i contrasti e le rivalità inter-imperialisti. 
Tali contraddizioni devono essere tenute in conto e sfruttate
tatticamente dai comunisti e dai sinceri antimperialisti, con
chiarezza ideologica e politica, senza mettersi al carro  dell’una o

dell’altra potenza. Di conseguenza, non possiamo appoggiare in
alcun modo la Russia di Putin, né sostenere che essa abbia svolto
un ruolo positivo in Siria o che sia una “forza di pace”. 
Fare ciò significherebbe sostenere che l’imperialismo può
cambiare la sua natura reazionaria e guerrafondaia,  condurre una
politica “alternativa” e addirittura giocare un ruolo progressivo;
significherebbe abbandonare i popoli che sono sottomessi
all’imperialismo; significherebbe negare la nostra solidarietà per
tutti i popoli che sono minacciati dalle guerre imperialiste per la
spartizione del mondo.
Le potenze imperialiste sono tutte nemiche dei popoli. Chi
desidera la pace non può che sostenere una posizione chiara e
risoluta al riguardo. Fuori tutte le potenze imperialiste e
capitaliste dalla Siria! Basta interferenze e ingerenze! Sostegno
della lotta rivoluzionaria e di liberazione dei popoli oppressi,
affinché si liberino dalle catene imperialiste! Lotta conseguente al
“proprio” imperialismo!

8

Una canzone meravigliosa: 
“L’Internazionale”

In piedi dannati della terra
in piedi forzati della fame,
la ragione tuona nel suo cratere,
è l’eruzione della fine.
Del passato, facciamo tabula rasa,
uomini, schiavi, in piedi, in piedi!
il mondo sta cambiando dalla base,
noi non siamo niente, saremo tutto.

E’ la lotta finale
uniamoci e domani
l’internazionale sarà il genere
umano

Non vi sono salvatori supremi:
né Dio, né Cesare, né tribuni.
Lavoratori salviamoci noi stessi!
Decretiamo la salvezza comune!
Perché il ladro renda il maltolto,
per eliminare questa aria di
oppressione,
soffiamo noi stessi la nostra fucina,
battiamo il ferro quando è caldo!

Odiosi nella loro apoteosi,
i padroni dei mezzi di produzione e
di scambio
hanno mai fatto altra cosa
che rubare il lavoro?
Nelle casseforti della banda
ciò che il lavoro ha creato si è fuso.
Decretando che adesso lo si renda
il popolo non vuole che il suo
dovuto.

Lo stato opprime e la legge inganna
l’imposta fa sanguinare lo

sfortunato;
nessun dovere s’impone al ricco,
il diritto del povero è una parola
vuota.
Basta languire in tutela
l’uguaglianza vuole altre leggi;
“Niente diritti senza doveri, dice;
uguali, niente doveri senza diritti”.

I re (i governanti) ci ubriacano di
fumo,
pace tra noi, guerra ai tiranni!
Decretiamo lo sciopero nelle forze
armate
calcio del fucile in aria e rompiamo
i ranghi
se si ostinano questi cannibali,
a fare di noi degli eroi,
essi sapranno ben presto che le
nostre pallottole
sono per i nostri generali.

Operai, contadini, noi siamo
il grande partito dei lavoratori;
la terra non appartiene che agli
uomini,
l’ozioso vada ad abitare altrove.
Quanti della nostra carne si
nutrono
ma se i corvi e gli avvoltoi,
uno di questi giorni sparissero,
il sole brillerebbe sempre.

E’ la lotta finale
uniamoci e domani
l’internazionale sarà il genere
umano

Pubblichiamo la versione italiana del testo originale francese de
“L'Internazionale”, scritta da E. Pottier in occasione della
Comune di Parigi. L'Internazionale è una vera e propria lezione
di marxismo rivoluzionario. Facciamo risuonare alto e possente
questo inno in occasione dell’anniversario della Rivoluzione
d'Ottobre e in tutte le occasioni di lotta e solidarietà con i
lavoratori e i popoli oppressi del mondo.
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In vista del 100° anniversario
della Rivoluzione Socialista
d’Ottobre la CIPOML ha
lanciato un Manifesto, di cui
riproduciamo alcuni stralci. Il
testo integrale è disponibile sul
nostro sito web.

I comunisti, i rivoluzionari, i
proletari e i lavoratori coscienti
di tutto il mondo celebrano e
festeggiano l'anniversario della
gloriosa Rivoluzione Socialista
d'Ottobre. Con maggior slancio
e fermezza lo faremo nel 2017
in occasione del centenario di
quegli storici "dieci giorni che
sconvolsero il mondo".
La rivoluzione bolscevica fu
l'eroica impresa che comunicò
un'alba rivoluzionaria. I
cannoni dell'incrociatore
"Aurora" annunciarono che si
apriva una nuova epoca, l'epoca
della sconfitta del capitalismo e
della costruzione della nuova
società senza sfruttatori e senza
sfruttati.
(....) Lo Stato sovietico dimostrò
che il socialismo è un
ordinamento sociale superiore,
a condizione che vengano
seguiti fermamente i suoi
princìpi e si marci verso il
comunismo.
L' "Ottobre Rosso" cambiò
radicalmente il corso della
storia mondiale, che dette inizio
a una nuova tappa del suo
sviluppo, la tappa della crisi

generale del capitalismo e del
passaggio al socialismo. Ha
impresso una svolta indelebile
nella strategia e nella tattica
rivoluzionaria, nei metodi di
lotta e nelle forme di
organizzazione, nella mentalità,
nella cultura, nelle tradizioni
della classe operaia e dei suoi
alleati nella lotta contro
l'imperialismo e il capitalismo,
per la rivoluzione e il
socialismo.
(....) La Rivoluzione Socialista
d'Ottobre fu un evento che è
oggi di grande attualità, ricco di
preziosi insegnamenti per la
lotta del proletariato e di altre
classi oppresse contro lo
sfruttamento e l'oppressione.
Essa costituisce la
dimostrazione pratica che la
rivoluzione non è solo
un'aspirazione popolare, ma è
possibile e necessaria per
abbattere il dominio della
borghesia e costruire la nuova
società, nella quale "quelli che
oggi non sono nulla dovranno
essere tutto", e che cambierà il
mondo.
(....) L'idea della rivoluzione
proletaria è di assoluta attualità
dinanzi allo sfruttamento e
all'oppressione di cui soffre
l'immensa maggioranza
dell'umanità, alla miseria e alla
diseguaglianza crescenti, alle
guerre di rapina, al parassitismo
di un pugno di ricchi sempre più

ricchi, alla demolizione delle
conquiste sociali strappate dai
lavoratori, al saccheggio e al
dominio neocolonialista, alla
devastazione ambientale
provocata dal sistema
capitalista.
(...) Prepariamoci a celebrare
ovunque, degnamente ed
unitariamente, nel 2017 il 100°
anniversario della Grande
Rivoluzione Socialista
d'Ottobre, con
commemorazioni, seminari,
incontri e altre attività.
Sviluppiamo in ogni paese la
mobilitazione per raggruppare i
comunisti, i rivoluzionari, gli
operai combattivi, diffondiamo
le ragioni del comunismo, unica
forza in grado di organizzare e
dirigere in modo conseguente le
forze della rivoluzione sociale
in tutti i paesi.
Invitiamo i Partiti e le

Organizzazioni politiche,
sociali, sindacali, giovanili,
delle donne, dei contadini, degli
indigeni di tutti i paesi, che
condividono le nostre posizioni
di principio, a unirsi con noi per
realizzare in comune le attività
e costruire un poderoso
Movimento Comunista e
Operaio Internazionale.
Un secolo dopo il vittorioso
"assalto al cielo" compiuto dai
bolscevichi, riaffermiamo che
l'unica alternativa sicura alla
barbarie imperialista e
capitalista è la rivoluzione e il
socialismo!
Viva la Grande Rivoluzione
Socialista d'Ottobre!
Viva il marxismo-leninismo!
Viva l'internazionalismo
proletario!
Conferenza Internazionale
di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti (CIPOML)

Verso il 100° anniversario della grande 
Rivoluzione Socialista d’Ottobre

Via dal potere i cagnolini della NATO!
Mentre la situazione mondiale è
sempre più gravida di una
conflagrazione generale e di
guerre locali, la NATO ha fatto
sapere che saranno inviati 4.000
militari italiani ai confini con la
Russia. E’ una provocazione
inaudita dei guerrafondai USA
che preparano la strada alla
nuova presidenza con una linea
più dura e aggressiva, che farà
salire alle stelle la tensione in
Europa. Stavolta non ci sono le
menzogne “umanitarie” e le
esigenze di “difesa”, eppure i
cagnolini del governo Renzi
ubbidiscono sempre e
comunque. Intanto nel completo
silenzio mediatico va avanti la
missione “Ippocrate” in Libia,
quindicesima operazione
militare in cui è impegnato
l’imperialismo italiano, che già
ha circa 7.000 soldati all’estero.

Dopo aver concesso il nulla osta
all'utilizzo di basi e dello spazio
aereo italiano per i
bombardamenti USA, Renzi ha
deciso di seguire le orme
colonialiste di Giolitti e
Mussolini, facendo sbarcare a
Misurata un contingente di
militari (fra cui 200 parà della
Folgore),  una portaerei, aerei e
droni.   Con il sostegno al
fantoccio Al Sarraj, pensa di
ritagliarsi un “posticino al sole”
riprendendo il controllo dei
pozzi petroliferi, dei terminal del
gas e delle strutture del
monopolio energetico ENI. Altro
che “missione sanitaria”! I rischi
di estensione di guerra e di
aumento del coinvolgimento
militare italiano sono altissimi.
L'Italia è oggi ancor più un paese
a rischio di rappresaglie, la cui
responsabilità dovrà essere fatta

ricadere interamente sulla testa
del governo Renzi.   Le
sciagurate decisioni politiche di
queste ultime settimane
costituiscono un ulteriore fattore
di tensione in Europa e nel
mediterraneo, una regione
sempre più ricca di conflitti e
sempre  più militarizzata dalle
potenze imperialiste.   
Il governo Renzi brucia circa
100 milioni ogni giorno per le
missioni militari in Libia, Iraq,
Afghanistan, etc. (e parla di
risparmi...), mentre i disoccupati
fanno la fame, mentre si tagliano
le spese sociali e sanitarie e si
negano i contratti di lavoro.  
Inoltre, l’Italia imperialista si
prepara a guidare la “punta di
lancia” della NATO. L’attivismo
sul piano estero ha dei gravi
riflessi politici e sociali interni,
in termini di militarizzazione del

territorio e repressione di quanti
si oppongono alla guerra.
Chiamiamo di nuovo i
comunisti, i rivoluzionari, gli
antimperialisti, gli amanti della
pace, a lavorare per costruire un
movimento unitario contro la
guerra imperialista e la reazione
interna.   
Opponiamoci alla politica di
guerra e di miseria imposta
dall’imperialismo.  Esigiamo il
ritiro di tutte le truppe spedite
all’estero, la riduzione delle
spese militari e l’aumento di
quelle sociali!  Gridiamo “Fuori
l’Italia dalla NATO, fuori la
NATO dall’Italia”!  Basta con la
vendita delle armi, specie ai
regimi reazionari!  No alla
militarizzazione del territorio e
della società!   Solidarietà con la
lotta antimperialista dei popoli
oppressi!   



Ampi stralci del comunicato del
PC di Colombia (m-l)

Il Plebiscito e i suoi risultati 

Riguardo i risultati del
plebiscito realizzato il 2 ottobre
è doveroso segnalare quanto
segue. Si sono recati alle urne
12.806.885 colombiani su un
totale di 34.889.945 persone
registrate all'anagrafe elettorale.
Ciò significa che solo il 36.7%
degli elettori ha risposto
all’appello governativo, mentre
il 63.29% si è astenuto dal
votare. Alla domanda: "Lei
appoggia l'accordo finale per
terminare il conflitto e costruire
una pace stabile e duratura?",
gli elettori che hanno votato SI
hanno raggiunto il numero di
6.377.482, pari al 49.7% degli
elettori; gli elettori che hanno
votato NO, rifiutando gli
accordi dell'Avana, sono stati
6.431.376, pari al 50.2% degli
elettori. 
......
Una prima conclusione
sostanziale su questo plebiscito,
mette in luce che la pace della
Colombia passa attraverso il
riconoscimento della più ampia
e decisiva partecipazione dei
diversi settori sociali e politici
della nazione. Finché
predomineranno l’esclusione e
la stigmatizzazione, finchè la
maggioranza continuerà a
esistere un convitato di pietra
nella discussione e nella
definizione dei problemi
nazionali, la pace continuerà a
essere la piattaforma e il
cammino di taluni per
assicurare i propri particolari
vantaggi economici e politici,
ma non la pace delle
maggioranze nazionali che
cercano cambiamenti
sostanziali, tanto nel livello di
vita, come nell'esercizio dei loro
diritti e libertà. 
La campagna e i risultati del
plebiscito ci dicono che la pace
della Colombia non è la pace
che sbandierano il governo e le
FARC-EP. Una pace stabile e
duratura è qualcosa di più
trascendentale e di maggiore
contenuto di quella che ci
consegnano gli accordi
dell'Avana. La pace che
rivendica il popolo e che vuole
la Colombia, esige dallo Stato e
dal governo di Santos l'apertura
e lo sviluppo di un ampio
dialogo nazionale che includa,
oltre alle istituzioni, tutti i
colombiani, le diverse

organizzazioni guerrigliere, i
partiti politici, le organizzazioni
sindacali e sociali, i contadini,
la gioventù, le donne e tutte le
vittime di una guerra che dura
da oltre cinquanta anni. 
I risultati del plebiscito dicono
che non basta un accordo con le
FARC-EP, che c’è bisogno di un
accordo nel quale siano
rappresentati anche l'ELN e
l'EPL in quanto organizzazioni
che si sono sollevate in armi; un
accordo sufficientemente
dibattuto dalla società
colombiana di modo che i
cambiamenti che essa stessa
reclama siano assicurati da un
ordine che effettivamente li
faciliti e li faccia valere. In
questi termini possiamo
segnalare che, oltre al rifiuto
rilevante e generalizzato degli
accordi dell’Avana, la società
colombiana, partecipante o no
al plebiscito, si è pronunciata a
favore di una pace inclusiva,
partecipativa, che tenga in
debito conto i diritti e sovranità
popolare. 
.....
Nella nostra analisi, il plebiscito
del 2 ottobre mette in risalto,
potenzia e afferma la necessità
di un’Assemblea Nazionale
Costituente di ampio contenuto
democratico e popolare che
raccolga il sentimento espresso
dal popolo per una pace
includente, partecipativa,
sovrana e con giustizia sociale. 
Si allontanano dalla realtà
quelle analisi che dichiarano
vincitore Uribe e sconfitto
Santos. Dal nostro punto di
vista sono entrambi perdenti,
perché entrambi sono difensori
della resa e della sottomissione
delle FARC-EP, così come di
tutta la guerriglia, all'Ordine
Giuridico Economico e Politico
che, come abbiamo visto in
ripetute occasioni, promuove
l'esclusione e la violenza della
borghesia, dell'imperialismo,
dei suoi monopoli e istituzioni
contro il popolo, le sue
organizzazioni e i suoi dirigenti.
Il popolo invece reclama la
giustizia sociale e un
Ordinamento Giuridico
Economico e Politico che la
faciliti e la assicuri. 
Grandi perdenti sono le FARC-
EP, alle quali il popolo contesta
mancanza di lealtà e di impegno
con gli interessi e le aspirazioni
popolari. Il popolo respinge i
loro misfatti, le loro imposte di
guerra e la loro posizione
negativa nei confronti di un

serio processo che permetta
cambiamenti sostanziali nella
vita del paese. Il modello di
democrazia avanzata, il
cammino delle riforme e
l'abbellimento delle istituzioni
che propongono le FARC-EP
non hanno ricevuto il consenso
popolare perché, come
l'affermano i portavoce delle
vittime, i leader delle comunità
nelle zone di maggiore conflitto
e i dirigenti di importanti
organizzazioni sindacali e
sociali, matura nelle nostre
organizzazioni il concetto che le
più diverse problematiche del
paese non possono avere
soluzione con i palliativi, ma
richiedono soluzioni di fondo,
strutturali. 
....
Il nostro Partito riafferma la
necessità di una soluzione
politica al conflitto che
favorisca quelle aspirazioni di
dialogo e di cambiamento che
hanno espresso il popolo e le
sue organizzazioni.
Respingiamo gli appelli per un
Accordo Nazionale in difesa
degli accordi dell’Avana e
l’appello al Patto Sociale al
quale chiamano Uribe e i
signori del partito Centro
Democratico per difendere le
istituzioni del paese. I
rivoluzionari sanno bene che
sono carte che oggi vengono
giocate dalla borghesia e dalle
fazioni al potere per
rilegittimare l’apparato di
dominazione e sbarrare le porte
a un processo di partecipazione
popolare che implichi la
convocazione di un’Assemblea
Costituente Nazionale
autenticamente democratica. 
Continueremo a dare impulso a
un grande Fronte Politico di
massa contro le riforme
economiche, sociali e politiche
che questo governo vuole
mandare avanti per

approfondire il neoliberalismo,
l'esclusione e la violenza nel
paese, continueremo a
promuovere le mobilitazioni e
le lotte con le quali si prepara lo
Sciopero Civico Nazionale e
con l'appoggio e la
partecipazione della classe
operaia, dei lavoratori e del
popolo continueremo a lottare
per una Patria Sovrana e
Democratica, insistendo nei
cambiamenti che reclama la
maggioranza del paese. 

Il Nobel a Santos

Lo scorso 7 ottobre l’opinione
pubblica internazionale ha
appreso la notizia della
premiazione di Santos col
premio Nobel per la pace. Gli
analisti non cessano di mostrare
il signor Santos come l'amico e
l’uomo impegnato con la pace
non solo in Colombia, ma nel
mondo intero. Gli instancabili
difensori degli accordi
dell’Avana dicono che il premio
rappresenta la strizzata d'occhio
della comunità internazionale al
dialogo con le FARC-EP; e non
mancano nemmeno i
commentatori che presentano il
premio come un riconoscimento
a Santos come grande difensore
delle vittime. 
Gli uni e gli altri si sbagliano,
poiché la pace di Santos, come
ha visto l'insieme dei
colombiani, non è la pace con
giustizia sociale che reclamano
le maggioranze nazionali. È la
pax romana, la pace della
sottomissione e della riduzione
al silenzio di tutti quelli che si
oppongono a una democrazia
blindata, al disconoscimento dei
diritti e delle libertà. 
La comunità internazionale
deve vedere nel signor Santos
l'uomo che ha spinto per
l'inclusione del paese e delle sue 
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Turchia: sviluppare la solidarietà con la redazione 
di Hayatin Sesi TV
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Lo scorso 15 luglio c'è stato il
colpo di stato fallito in Turchia.
Subito dopo, Erdogan ha
dichiarato lo stato di
emergenza. 
Negli ultimi mesi decine di
migliaia di lavoratori pubblici
sono stati licenziati, compresi
professori universitari che
avevano firmato una
dichiarazione per la pace. 
Nei municipi sono stati
nominati dei commissari,
specialmente nella regione
curda, dove centinaia di donne e
bambini sono stati bruciati nelle
cantine delle loro case dalle
forze di sicurezza statali negli
ultimi mesi. Inoltre, abusando il
potere dei decreti emergenziali,
il governo ha emanato
regolamenti che minano il
sistema di sicurezza sociale. 
Merita una particolare
attenzione la repressione della
stampa e dei media, con
centinaia di giornalisti arrestati,
giornali e TV chiusi. 
Fra di essi il canale TV Hayatin
Sesi (La Voce della Vita) che ha
chiari contenuti di classe,
antimperialisti e progressisti.
Dapprima la TV è stata messa
sotto pressione con multe e
avvertimenti. In seguito il
canale è stato oscurato, senza
preavviso. I compagni e le
compagne  hanno continuato la
diffusione on-line, ma le
autorità hanno bloccato
l’accesso on-line. 
Hayatin Sesi TV (La Voce della
Vita) è stata fondata 10 anni fa

per dare voce agli operai e agli
oppressi, con piccoli contributi
di centinaia di migliaia di
lavoratori. 
Il suo motto era, ed ancora è,
“Un Canale per milioni, non per
milionari!” 
Il programma delle donne,
Ekmek Gül (Pane e Rose) è la
voce delle donne dal 2008.
Questo programma si è sempre
basato sulla solidarietà delle
donne, e ha tratto la sua forza
dalla storia della lotta delle
donne per l'uguaglianza e
l'emancipazione. 
Ora il governo turco sta
tentando di far tacere per
sempre “La Voce della Vita”. 
È anche la voce delle donne
quella che vogliono far tacere!
Chiamiamo le donne del popolo
italiano a solidarizzare con
Ekmek Gül. 
È ora di dimostrare la forza
della solidarietà. La voce della
vita non può essere fatta tacere! 
La voce delle donne non può
essere fatta tacere! 
Messaggi di solidarietà
possono essere spediti a
ekmekvegul@evrensel.net 
Potete inviare tweet
�P�H�Q�]�L�R�Q�D�Q�G�R�� �+�D�\�D�W�Õ�Q�� �6�H�V�L�� �7�9
@hayatin_sesi ed Ekmek ve
Gül @ekmekvegul, usando gli
hashtags #HayatinSesi e
#EkmekveGul.
Per inviare lettere di protesta:
�3�0�� �%�L�Q�D�O�L�� �<�Õ�O�G�Õ�U�Õ�P��
binali.yildirim@tbmm.gov.tr
RTUK:    rtuk@rtuk.gov.tr

uls@rtuk.gov.tr  

Colombia (segue da pag. 10) 
forze armate nella NATO, nel
gruppo degli Alleati, veri
responsabili dei massacri e del
genocidio del popolo siriano.
Costoro, agli ordini
d e l l ' i m p e r i a l i s m o
nordamericano, sono i veri
responsabili della guerra che
viene promossa nei differenti
angoli del pianeta contro i
popoli che lottano per la propria
autodeterminazione. 
Si sbagliano quelli che pensano
di avallare in tal modo gli
accordi dell’Avana, perché il
popolo nel plebiscito del 2
ottobre si è già espresso
respingendo largamente quegli
accordi. 
L'Accordo Nazionale al quale
chiamano le differenti forze

delle istituzioni, oltre a far
rivivere i funesti momenti del
Fronte Nazionale della
Colombia degli anni ‘60, ‘70 e
‘80, oggi, nel mezzo del
secondo decennio secolo XXI,
non ha altro scopo che
rilegittimare la dottrina della
Sicurezza Nazionale e della
lotta contro il terrorismo che
sotto la direzione degli USA
mira a liquidare ogni
espressione di dissenso verso i
piani di aggiustamento
neoliberisti e la
fascistizzazione. 
Le vittime della guerra non
hanno in Santos il loro scudiero.
La verità, la giustizia e il
risarcimento delle vittime sono
presupposti di giustizia

sostenuti dalle comunità in lotta
per l'ampliamento dei loro
diritti e libertà. La comunità
internazionale si vede oggi
obbligata a respingere i
massacri e il genocidio, i
bombardamenti indiscriminati,
le violazioni al diritto
internazionale umanitario che
hanno nella Nuova Dottrina
Militare, e nella Politica di
Sottomissione dello Stato
Colombiano al signore Santos, i
loro principali fautori. 
Il Nobel a Santos lo
interpretiamo così: è il premio
che gli imperialisti consegnano
in questa epoca di
esacerbazione delle
contraddizioni sociali e di
agonia del sistema capitalista a

un difensore acerrimo del suo
ordine e delle sue politiche di
sfruttamento e oppressione di
classe. 
Davanti alla comunità
internazionale non ci
stancheremo di ripetere che né
Obama né Santos rappresentano
la pace alla quale aspirano i
popoli del mondo. Chiamiamo
le organizzazioni, i partiti e le
personalità progressiste e
democratiche a respingere
questo premio concesso al
signor Santos. 

7 ottobre 2016

Partito Comunista di
Colombia (marxista-leninista) 
Comitato Esecutivo 

Inizia il processo per la
strage di Ankara
Il 7 novembre, presso il
tribunale di Ankara, inizierà il
processo per il massacro dello
scorso 10 ottobre presso la
stazione ferroviaria della
capitale turca. 
Ricordiamo che due attentatori
suicidi dell’ISIS attaccarono
con bombe una manifestazione
per la pace, provocando 101
morti e 291 feriti, fra cui molti
bambini. 
Il processo vede 25 imputati, fra
di loro nessun pubblico
ufficiale. 
Eppure è noto che – nonostante
gli allarmi e le informazioni
pervenute sull’imminente
attacco – quel giorno la polizia
e il governatore di Ankara
abbandonarono completamente
i manifestanti a se stessi, senza
offrire loro alcuna protezione.
Non a caso fra le vittime
dell’attentato non c’è alcun
poliziotto. 
I familiari delle vittime, i feriti e
gli avvocati che li assistono,
hanno attirato l’attenzione sulle
responsabilità del governo,
fornendo prove. 
Hanno chiesto che i
responsabili della polizia di
Ankara, l'Ufficio di
Governatore locale e il Ministro
degli Affari Interni venissero
sentiti al processo, ma le  loro
richieste sono state respinte. 

Il Partito del Lavoro (EMEP) di
Turchia, che ha avuto 16
militanti morti nel vile
attentato, ritiene che il processo
di Ankara debba avere una
risonanza internazionale. 
Il caso è infatti legato
all’escalation del conflitto in
Siria e negli altri paesi della
regione, così come agli obiettivi
e alle politiche delle potenze
imperialiste che intervengono in
quell’area. 
Perciò propongono di formare
nei diversi paesi dei comitati di
rappresentanti di partiti
rivoluzionari e progressisti,
delegati sindacali, intellettuali,
giornalisti e artisti democratici
per seguire il processo e
possibilmente essere presenti
alle udienze. 
Raccogliamo l’appello e lo
diffondiamo ai sinceri
comunisti e progressisti del
nostro paese. 
Costruiamo assieme un
Comitato per far conoscere ai
lavoratori italiani lo
svolgimento del processo di
Ankara e le macchinazioni
sanguinarie dell’imperialismo e
della reazione. 
Esprimiamo solidarietà alle
vittime, denunciamo e
smascheriamo le responsabilità
del regime ultrareazionario di
Erdogan. Contattateci!

mailto:ekmekvegul@evrensel.net
mailto:binali.yildirim@tbmm.gov.tr
mailto:uls@rtuk.gov.tr
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Di seguito il comunicato diffuso
al termine del Plenum. Le
risoluzioni approvate sono sul
notro sito internet. A breve
pubblicheremo in opuscolo la
Piattaforma della CIPOML.
La Conferenza  Internazionale
di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti (CIPOML)
ha concluso con successo la sua
XXII Plenaria, svoltasi in
Danimarca nell’ottobre 2016.
La riunione è stata
caratterizzata da una forte unità
politica e ideologica e dallo
spirito rivoluzionario e
ottimista, registrando
avanzamenti numerosi
avanzamenti nel lavoro dei
Partiti e delle Organizzazioni,
malgrado gli incessanti attacchi
anticomunisti delle classi
dominanti, dei loro servi dei
loro media.
La Conferenza ha definito e
approvato la sua Piattaforma
politica, uno dei suoi documenti
di base, assieme  alla originaria
dichiarazione di Quito e al
Regolamento. La Piattaforma
servirà ad orientare la
formazione e il rafforzamento
dei Partiti e delle

Organizzazioni Marxisti-
Leninisti di tutti i continenti.
La Conferenza ha svolto un
ampio e attento studio
dell’attuale situazione
i n t e r n a z i o n a l e ,
dell’acutizzazione e
dell’intensificazione di tutte le
contraddizioni del sistema
c a p i t a l i s t a - im pe r i a l i s t a ,
osservando la prosecuzione
della stagnazione economica
mondiale, l’inasprimento della
rivalità fra le grandi potenze
imperialiste e capitaliste, come
gli USA, quelle dell’UE, la
Russia e la Cina, la
continuazione della
militarizzazione, delle politiche
di guerra, e il perdurare degli
attacchi neoliberisti ai diritti, ai
salari reali e alle condizioni di
vita degli operai e delle masse
lavoratrici. 
Questo avviene in periodo di
grande agitazione politica e
sociale, d’instabilità
dell’ordinamento esistente, così
come di crescente lotta politica
ed economica dei lavoratori e
degli strati popolari. 
In diversi paesi sono applicati
misure reazionarie e Stati di

polizia contro le lotte popolari,
con il pretesto di combattere il
terrorismo, come nel caso della
Turchia dopo il tentato colpo di
Stato, in Francia con lo stato di
emergenza prolungato e la
nuova legge reazionaria sul
lavoro, in Ecuador con lo
scioglimento del sindacato degli
insegnanti. In Brasile, per
mezzo di una manovra
parlamentare,  la destra ha
insediato un  governo  che
attacca tutte le conquiste sociali,
ottenute con la lotta degli operai
e degli studenti. In India il
regime reazionario del partito
hindu ha approvato leggi
antioperaie che hanno visto la
risposta di più di 150 milioni di
lavoratori in sciopero generale
per due giorni. Questi e altri
sviluppi  sono analizzati nella
risoluzione della Conferenza
sull’attuale situazione
internazionale.
Tutti i Partiti e le
Organizzazioni Marxisti-
Leninisti si stanno preparando
alle celebrazioni nazionali del
centenario della Grande
Rivoluzione Socialista
d’Ottobre (1917-2017), in un
contesto che pone non solo le

rivoluzioni democratiche, ma
anche quelle proletarie e
socialiste all’ordine del giorno.
Le situazioni rivoluzionarie si
svilupperanno, e lo studio e la
conoscenza delle conquiste
della Rivoluzione d’Ottobre per
la classe operaia, i contadini e le
ampie masse popolari viene
acquisendo un nuovo
significato. 
La CIPOML pubblicherà
un’edizione speciale di “Unità e
Lotta” e pubblicherà altro
materiale, organizzerà seminari,
incontri e celebrazioni regionali
in questa occasione.
Ribadiamo il nostro impegno di
lavorare ancor più per la
creazione di Partiti e
Organizzazioni Marxisti-
Leninisti laddove non esistono,
e di rafforzare quelli esistenti.
Intensificheremo la nostra
partecipazione nella lotta di
classe e di massa, sulla base
dell’unità della classe operaia e
della costruzione di fronti
popolari per contrastare gli
attacchi neoliberisti, le guerre,
la militarizzazione, la
fascistizzazione e la creazione
di stati di polizia. Rafforzeremo
la nostra cooperazione a livello
regionale e internazionale,
b a s a n d o c i
s u l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario.
Viva la Conferenza
Internazionale di Partiti e
Organizzazioni Marxisti-
Leninisti!     

XXII Plenum della CIPOML:
un successo del proletariato 
rivoluzionario!

Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti  (CIPOML) 

Gli USA e gli alleati della NATO
da un lato, la Russia e la Cina
dall’altro, stanno dirigendosi
costantemente verso la guerra. I
pericoli di guerra si stanno
manifestando in maniera
evidente.  Anche quelle che una
volta erano le “zone cuscinetto”
sono diventate zone militarizzate.
Gli eserciti e le navi degli
imperialisti si affrontano in molte
regioni del mondo: in Siria, nella
Penisola araba, nel Mar del Sud
della Cina, nella regione del
Baltico e in Ucraina, infine, ma
non per ultimo, nel vasto Artico.
Per gli imperialisti, la guerra è la
“soluzione finale” alla crisi e alla
stagnazione nelle quali si trova il
loro sistema. Il saccheggio delle
materie prime e la conquista di
nuovi mercati non sono più
sufficienti. Nuovi e maggiori
profitti possono essere ottenuti
attraverso la distruzione, e
successivamente attraverso la

ricostruzione delle regioni
devastate dalla guerra.
C’è il rischio crescente che molte
guerre regionali istigate dalle
potenze imperialiste, in
particolare dagli USA, possano
trascendere in una guerra
mondiale. In Europa, il grado del
confronto e della preparazione
militare ha raggiunto un livello
assai pericoloso, specialmente
con il rafforzamento dei legami
fra NATO e UE. I popoli
d’Europa sono stretti in una
morsa fra il blocco imperialista
della NATO e la Russia
imperialista.
I missili e le truppe della NATO
sono ora schierati vicino ai
confini russi, in Polonia e nei
paesi baltici, facendo aumentare
all’estremo la tensione e i rischi di
guerra. I generali della NATO
hanno persino affermato che un
attacco nucleare alla Russia è
“un’opzione”.

La CIPOML chiama i popoli a
opporsi alla politica
guerrafondaia, a mettere in primo
piano lo slogan “Fuori dalla
NATO”,  nella prospettiva della
sua dissoluzione, ad opporsi alle
attività e all’espansione di questa
alleanza aggressiva. E’ ora di
demolire le illusioni secondo cui
la NATO ha a qualcosa a che fare
con la difesa degli Stati sovrani.
LA NATO non è un patto per la
pace, ma un patto col diavolo. La
NATO è nei fatti la più grande
minaccia alla sovranità dei popoli
in Europa.
Gli operai, la gioventù e i popoli
d’Europa devono alzare le loro
voci contro la militarizzazione
degli Stati e delle economie.
Denunciamo i diktat degli
aggressori dei monopoli del
complesso militar-industriale.
Rifiutiamoci di combattere contro
i nostri fratelli e sorelle che sono
dall’altra parte del confine.

Diciamo ai nostri governi che se
scelgono la via della guerra, noi
considereremo loro, e non i nostri
fratelli e sorelle al di là dei
confini, quali nostri nemici.
Il prossimo vertice della NATO a
Bruxelles inaugurerà il suo nuovo
Quartier generale. Questa è in sé
una provocazione contro i popoli
d’Europa, che incontrerà le
manifestazioni contro la guerra.
Noi diciamo:
Ritiro immediato di tutte le truppe
NATO spedite all’estero!
No alla corsa agli armamenti,
taglio delle spese militari, i soldi
siano spesi per i bisogni popolari!
La gioventù non vuole diventare
carne da cannone!
NO alla NATO e a tutti gli
aggressori imperialisti!
Solidarietà internazionale! I
nostri nemici non sono altri
lavoratori e popoli, ma i governi
guerrafondai dei nostri paesi!
Ottobre 2016.
XXII Plenum della Conferenza
Internazionale di Partiti e
Organizzazioni Marxisti-
Leninisti (CIPOML)

Stop ai guerrafondai!
Il rullo dei tamburi di guerra si fa sempre più forte


